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Quanti e quali sono i fondi per Napoli? Il PCI chiede una risposta al governo 

Il «balletto» dei miliardi 
Interrogazione comunista al Senato ed alla Camera - Sollecitate iniziative concrete per definire l'intervento della CEE 
Occorre un coordinamento degli investimenti e lo snellimento delle procedure - Si tenta di scaricare le colpe sul Comune 

Un vero e proprio « ballet­
to» di miliardi fa da contor­
no ai generici impegni che 
nel corso di questi anni go­
verno. Regione e Cassa han­
no assunto per Napoli. E' un 
« balletto » che non solo non 
riesce a celare la fumosità di 
certe iniziative; ma rischia 
anche di compromettere l'in­
tervento nell'area napoletana 
della CEE. con cui — per ini­
ziativa del Comune — sono 
già stati avviati primi con 
tatti. Di tutto questo, delle 
cose da fare per affrontare 
con la dovuta concretezza la 
« Questione Napoli ». si par­
lerà presto in Parlamento. 

L'occasione sarà offerta da 
una interrogazione al presi­
dente del consiglio presenta­
ta dal compagni Geremicca, 
Vignola e Francese (per la 
Camera) e Fermariello e Va­
lenza (per il Senato). Sarà 
una sorta di resa dei conti: 
il governo dovrà una volta 
e per tutte chiarire come in­
tende superare limiti ed er­
rori di vecchia data. E non 
solo limitarsi — come qual­
che ministro sta facendo in 
questi giorni — a dichiarare 
che i soldi concessi a Napoli 
sono già abbastanza e che bi­
sogna solo spenderli. Quanto 
tutto questo sia falso cerchia­
mo di dimostrarlo in questa 
pagina, con cifre e dati alla 
mano. Ben altrove sono le re­
sistenze e le difficoltà da su­
perare. 

« Il nodo reale — si legge 
infatti nella Interrogazione 
sta negli indirizzi politici an­
timeridionalisti, nella latitan­
za e nei colpevoli ritardi del 
governo nei confronti della 
realtà napoletana, di cui l'azio­
ne del ministero per gli Inter­
venti straordinari e della 
«Cassa» è emblematica, anche 

se non isolata testimonianza». 
L'interrogazione prende le 
mosse proprio dal recenti in­
contri con la CEE per una 
« operazione integrata Napo­
li ». 

« A seguito di queste inizia­
tive — si legge nel documen­
to — si è proceduto alla ela­
borazione di una ipotesi pro­
gettuale coordinata dal mini­

stro per il Mezzogiorno che 
prevede interventi plurienna­
li nell'area napoletana per 
una spesa complessiva di 
4.112.188 miliardi di lire. Que­
sta Ipotesi — continua l'in­
terrogazione — per costituire 
un serio terreno di confronto 
e. se necessario, di vertenza 
dello Stato italiano in sede 
comunitaria al fine di un'e­
qua ripartizione dei fondi re­
gionali e sociali a favore del­
le aree più deboli, deve esse­
re elaborata col massimo del­
la serietà e del rigore». 

Una preoccupazione niente 
affatto ingiustificata. Basta 
dare un'occhiata — cosa che 
facciamo in questa pagina — 
al modo In cui è stato elabo­
rato 11 «dossier» della Cas­
sa presentato alla CEE. Que­
sto «dossier» sì presenta in­
fatti — si legge ancora nella 
Interrogazione — «come una 
mera e indefinita sommato­
ria di programmi collegati sia 
all' Intervento straordinario 
che a quello ordinario di 
competenza statale, regionale 
e degli enti locali: assumendo 
in tal modo anche carattere 
sostitutivo -degli investimenti 
ordinari ». 

Insomma, se il governo cre­
de di potersi « nascondere » 
dietro gli interventi CEE e 
se crede di coprire con que­
sti fondi le sue pesanti re­
sponsabilità, i comunisti non 
lo tollereranno. Ed ecco, in­
fatti, le domande che vengo­

n o poste al governo: 

A Quali iniziative si inten-
" de assumere per condur­
re in sede comunitaria un 
confronto serrato e responsa­
bile sulla entità e la riparti­
zione dei fondi regionali e 
sociali europei. In base ad 
una documentazione seria e 
credibile dei propri program­
mi di investimento nel Mez­
zogiorno; 

A Quali sono le risorse stra-
^ ordinarie (e quindi ag­
giuntive) che il governo in­
tende realmente stanziare per 
l'area napoletana e per le 
varie regioni meridionali. 
puntando sulle grandi infra­
strutture civili e produttive 

L'inquinamento del mare uno dei problemi irrisolti 

attraverso organici progetti 
anziché ricorrere alla pratica 
dispersiva e clientelare degli 
interventi a pioggia sul ter-
irtorio, contrai allo spirito e 
alla lettera della legge 183 e 
tuttavia largamente praticati 
dalla « Cassa », sostenuti dal 
governo e addirittura previ­
sti nella proposta di legge fi­
nanziaria dello Stato: 

© Quali misure sono allo 
studio del governo per il 

coordinamento programmati­
co. progettuale e gestionale a 

livello istituzionale (tra go­
verno. Regioni e Comuni) de­
gli interventi ordinari e stra­
ordinari nel Mezzogiorno, al­
fine di accelerare la spesa 
pubblica ed incrementare i 
livelli occupazionali, che al 
Sud hanno ormai raggiunto 
ogni limite di guardia. In di­
rezione di un effettivo e pa­
ritario coordinamento decisio­
nale e operativo dei diversi 
poteri a livello locale e cen­
trale spinge da tempo il mo­
vimento di lotta delle masse 
e l'Iniziativa spesso unitaria 

delle forze politiche meridio­
nali. 

Nella stessa direzione con­
duce la riflessione sulla espe­
rienza fallimentare della 
« Cassa », che è giunta ormai 
alla scadenza del proprio 
mandato nell'ostinato rifiuto 
a trasformarsi in un efficien­
te strumento di supporto tec­
nico-operativo a disposizione 
degli enti locali territoriali. 
e conducono anche gli Insod­
disfacenti risultati dai vari 
comitati tecnici locali, più 
volte costituiti per l'accelera­

zione della spesa pubblica e 
sempre naufragati nella defa­
ticante rincorsa di scelte che 
a monte rimanevano centra­
lizzate e disarticolate; 

£% Quali modifiche il gover-
no si riserva di proporre 

per l'ulteriore snellimento 
delle procedure amministrati­
ve. ai fini di una più solleci­
ta spesa degli investimenti 
pubblici, con particolare ri­
ferimento all'intervento stra­
ordinario nelMezzogiorno. 

In Campania, nel 79, sono stati «impegnati» solo 36 miliardi su 700 

La «Cassa» insabbia fior di miliardi... 
Nel Mezzogiorno, invece, ne sono stati usati solo 554 su circa novemila - Nonostante questa clamorosa dimostra­
zione di inefficienza si continuano a chiedere soldi per andare avanti nella pratica degli interventi a pioggia 

In questi giorni si sta di­
scutendo in Parlamento la 
nuova legge finanziaria. C'è 
un articolo, il n. 71, che ri­
guarda la Cassa per 11 Mez­
zogiorno. Il succo è questo: 
alla cassa saranno assegnati 
1.500 miliardi «per interven­
ti in corso di completamen­
to». Cosa vuol dire? Che di 
questi soldi se ne può fare 
l'uso più «libero» possibile. 
Io altre parole si ritorna alla 
fase degli interventi «a 
pioggia ». Ed è indicativo che 
tutto ciò accada a pochi me­
si dalle elezioni. Ma questo 
articolo della legge è anche 
l'implicita ammissione di un 
fallimento. La Cassa, in tut­
ti questi anni, non è riusci­
ta ad arrivare ad avviare e 
coordinare tutte quelle ope­
re per le quali ha già otte­
nuto centinaia e centinaia di 
miliardi. 

La Cassa doveva essere — 
questo lo spirito della legge 
183, la legge sugli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno 
— una struttura di supporto 
per la spesa delle Regioni, 

ed invece è diventata — per 
una ormai proverbiale ma 
anche ostinata inefficienza e 
incapacità operativa — nien­
te altro che uno strumento 
di intermediazione burocrati­
ca. Negli uffici della Cassa, 
insomma, non si coordina, 
non si pianifica e in man­
canza di un disegno genera­
le si ritorna ai vecchio e col­
laudato sistema degli inter­
venti a pioggia, utile sola­
mente a irrobustire la rete 
del potere clientelare de. Ba­
sta, a conferma di tutto ciò, 
dare una occhiata alle cifre 
sui finanziamenti disponibili 
e sugli impegni realmente as­
sunti. 

Negli ultimi tre anni, .su 
circa 9.000 miliardi stanziati, 
solo 554 sono stati veramente 
spesi. Circa 500, invece, sono 
quelli semplicemente « impe­
gnati » nel "79. "*uttl gli altri 
continuano a giacere in chis­
sà quale cassaforte. E sono 
cifre ufficiali, tratte dal bi­
lancio triennale della stessa 
cassa. 

Le cose diventano ancora 

più gravi se dall'osservatorio 
meridionale si passa a quello 
specifico della Campania. Su 
circa 700 miliardi stanziati 
nel programma di spesa di 
quest'anno, finora — fino al 
31 agosto, per la precisione. 
ma è il dato ufficiale più re­
cente — ne sono stati impe­
gnati solo 36. Impegnati, si 
badi bene, non significa che 
siano stati realmente eroga­
ti. Eccola, è questa la «pro­
duttività» della Cassa per il 
Mezzogiorno. Ma i dati re­
centi non fanno altro che 
confermare cose già note e 
da tempo. 

Lo scandalo del progetto 
speciale per li disinquinamen­
to del golfo è indicativo. Se 
ne • parla dal '73. dall'anno 
del colera. E a tutfoggi la 
stragrande maggioranza del­
le opere deve essere ancora 
appaltata. E come poteva es­
sere altrimenti? Questo pro­
getto era tutto un groviglio 
di errori, di a distrazioni », di 
prevaricazioni (si prevedeva­
no depuratori anche là dove 
non c'era stato il preventivo 

consenso della amministr*-
zioni locali). 

Tra l'altro — ed è solo un 
esempio — era stato anche 
progettato un sistema di de­
purazione dei rifiuti solidi, 
del costo di 11 miliardi, nella 
zona ospedaliera di Napoli. 
Ben sapendo che ogni ospe­

dale è provvisto di - almeno 
un 'inceneritore. , Altri .soldi 
che sarebbero stati sprecati 
se una ditta privata non aves­
se segnalato questa « incom­
benza ». . • 

Ma più indicativa ancora 
è forse la storia dell'altro 
progetto speciale, quello del­

l'area napoletana. Se ne par­
la da sei anni, ma siamo an­
cora al punto di partenza. 
In sostanza non esiste anco­
ra nulla: né studi, né pro­
getti, né programmi. Ci sono 
solo delle indicazioni presen­
tate dall'amministrazione co­
munale. Niente di più. 

Le cifre « congelate » 
Le cifre che pubblichiamo qui di seguito 

sono la dimostrazione dell'incapacità totale 
della Cassa per il Mezzogiorno a spendere le 
migliaia di miliardi disponibili. Ecco i pro­
grammi autorizzati nel '79 (in miliardi di 
lire): 

PROGETTI SPECIAL: 2.874.1; programma-
stralcio zone interne: 194.3; residuo pro­
gramma per il "78 aree metropolitane di Na-' 
poli e Palermo e dorsale appenninica: 182.3: 
infrastrutture industriali: 523. n totale dei 
fondi disponibili assomma dunque a 4.296.7 
miliardi. Tanto avrebbe potuto spendere o 

comunque impegnare la e cassa » nel '79. 
Cosa è accaduto, invece? E' -accaduto che 

ha impegnato — si badi bene, impegnato 
non vuol dire speso — soltanto 595.3 miliar­
di • degli oltre 4.000 disponibili. Una somma 
pari solamente al 13.80^ del totale. 

Vediamo la ripartizione degli impegni: 
progetti speciali: 201; aree metropolitane di 
Napoli e Palermo e case di Secondigliano 
87.1; zone interne: 33: studi e perizie sup 
pletive. revisione: 156.6: infrastrutture in­
dustriali 39,3: impegni per perizie supple­
tive. revisione prezzi e altro: 82,3. Il totale 
— come detto — è di 595,3 miliardi. 

In tre anni quello che la DC non ha fatto in 13 

...il Comune spende tutto quello che ha 
L'emblematica vicenda della legge speciale del '62 - La novità del bilancio pluriennale - Le responsabilità della Regione 

Ed ora facciamo i conti in 
tasca anche al Comune di 
Napoli. Quali sono state, in 
questi anni. le reali disponibi­
lità di spesa? Esclusivamente 
170 miliardi, e cioè i 70 della 
Ugge speciale del *62 (che le 
passate amministrazioni de­
mocristiane non sono riuscite 
a spendere), i 50 del mutuo 
contratto con l'istituto San 
Paolo di Torino e gli altri 50 
del mutuo contratto con il 
Banco di Napoli. Queste le 
« entrate ». e le « uscite? ». E' 
presto detto: dal 1976 ad oggi 
sono stati appaltati o delibe­
rati lavori per 126 miliardi. La 
gran parte dei quali sono ser­
viti per la costruzione di nuo­
ve scuole (e non a caso sono 
stati inaugurati istituti con 
una media di uno al mese) e 
per la 167 di Secondigliano. 

La restante parte, circa 44 
miliardi, sarà invece utilizza­
ta con la definizione della 
convenzione con le cooperati­
ve per la 167 di Ponticelli, n 
che dovreblie avvenire nel gi­
ro tli qualche mese. Il Cornu­
ta si è anche elaborato un bi­

ne ha dunque utilizzato il 
70'r dei finanziamenti disponi­
bili. E* una percentuale «re­
cord > non solo se paragona­
ta a quella della Cassa per il 
Mezzogiorno, ad esempio: ma 
anche se paragonata a quella 
delle passate amministrazioni 
democristiane. L'esempio del­
la legge speciale del 1962 (100 
miliardi stanziati per la co­
struzione di opere pubbliche 
nell'area napoletana) è indi­
cativo. In tredici anni, fino 
al 1975. la DC è riuscita a 
spendere solo una minima par­
te di questi fondi: 19 miliardi. 
Solo il 20 per cento. 

I soldi non spesi, poi, la DC 
li ha letteralmente regalati al­
le banche, lasciandoli in depo­
siti a tassi di interesse attivo 
molto al di sotto di quelli co­
munemente praticati: 5 per 
cento invece che 10. In questi 
ultimi quattro anni, insomma, 
l'amministrazione di sinistra 
ha fatto tre volte di più di 
quanto sono riuscite a realiz­
zare quelle democristiane. 
Non solo: ma per la prima vol­
tando triennale in cui si 

prevedono investimenti per 
944.980 milioni. E' un bilancio 
articolato in grandi progetti 
(igienico sanitario, trasporti e 
viabilità, edilizia scolastica e 
decentramento), frutto di una 
lunga consultazione con i con­
sigli dì quartiere. 

L'importanza dì questo do­
cumento risalta ancora di più 
se si considera che nelle casse 
della Regione Campania ci so­
no — inutilizzati — 900 miliar­
di destinati ad interventi pro­
duttivi. di cui una buona parte 
(otre 500 secondo quanto è 
stato accertato dalla stessa 
Cassa per il Mezzogiorno nel 
suo dossier per la CEE) in­
teressano l'area napoletana. 
E precisamente per t trasporti 
extraurbani (215.865 miliardi) 
per la viabilità extraurbana 
(60.422). per le opere portuali 
(33.800). per il nuovo aeropor­
to (100): per le iniziative 
agro-industriali (90) e per lo 
artigianato (786 milioni). . 

Servizi a cura 
di Marco Demarco 

LA oro di Napoli » 

La discussione sulla Napoli del futuro 

La gente comune pensa 
a due cose: lavoro 
e servizi collettivi 

L'« oro di Napoli », tutti t 
finanziamenti disponibili per 
la nostra città, dovrebbero es­
sere contenuti nel «dossier» 
che la Cassa per il Mezzogior­
no ha recentemente presen­
tato atta CEE. La Comunità 
europea aveva in/atti chiesto 
di conoscere quali erano t 
progetti già pronti per inte­
grarli con altri /ondi. Ma 
questo documento altro non i 
che un elenco sommario e 
indifferenziato di progetti 
già definiti o da finanziare, 
assieme ad ipotesi ed idee 
appena abbozzate. E sono 
proposte e programmi non 
solo del Comune ma anche 
della Regione, della Cassa, 
delle Partecipazioni Statali e 
delle imprese privale. 

E" così che si arriva ad un 
totale da capogiro: 4.112,188 
miliardi. E la parte più con­
sistente — non a caso — st 
riferisce alla Cassa del Mez­
zogiorno, che tiene nel cas­
setto progetti per un totale di 
1.071 #98 miliardi. Seguono a 
ruota gli impegni delle im­

prese private ed a parteci­
pazione statale: l.03#22. Poi 
è la volta dell'ammintstrazio-
ne comunale (892487 mi­
liardi). 

Ma davvero il Comune na 
tutti questi soldi? A sentire 
certi esponenti democristiani 
non dovrebbero esserci dub­
bi. Vediamo, allora, come la 
Cassa è arrivata a questa 
somma. Ecco il riepilogo: 
progetto per Tacquisto di ca­
se parcheggio SZ&O miliardi; 
potenziamento acquedotto 
4£87; metropolitana 650J900; 
funicolari 8fi00 e metropolita. 
na leggera (la rete tranvia­
ria unica che dovrebbe unire 
Bagnoli con Ponticelli) 177J000. 

Tanto per cominciare il 
progetto di risanamento edi­
lizio — altre case rispetto al 
piano di recupero della peri­
feria — non e altro che una 
idea lanciata dal Comune pei 
la quale — allo stato attua­
le — non Ce alcuna copertu 
ra finanziaria. Neanche un 
soldo, insomma, la stessa co­
sa vale per la metropolitana. 

I 630 miliardi indicati dalla 
Cassa sono quelli che do­
vrebbero servire per ultima­
re tutto il tratto che va dal 
Vomero a Secondigliano. Per 
il momento però, gli unici sol 
di disponibili sono quelli sot­
tratti dal bilancio comuna­
le. 16 miliardi che del resto 
sono stati già utilizzati per 
avviare l lavori. Gli altri do 
vrebbe darli il governo, ma 
fin quando non si modifiche­
rà la legge 1042 (quella delle 
metropolitane) è impossibile 
che arrivino a Napoli. Infine 
la metropolitana leggera: an 
che questa è un'idea per la 
quale non esiste alcuna coper­
tura finanziaria. 

Assolutamente vere, invece, 
le cifre che si riferiscono agli 
acquedotti e alle funicolari. 
E non a caso sono state già 
utilizzate dal Comune. E" 
chiaro, a questo punto, che se 
il «dossier» della Cassa non 
verrà rivisto con serietà e 
rigore, anche l'esito degli ac­
cordi con la CEE potrebbe 
essere pregiudicato. 

Quando si parla della Na­
poli degli anni '80 — cerne 
dovrebbe essere, come la si 
potrebbe modellare — la gen­
te comune (una volta si di­
ceva il popolo) pensa In so­
stanza a due cose: al lavo­
ro e al servizi collettivi. Si 
tratta di due gruppi di biso­
gni che si Inrtecciano. Non 
sono certamente aspirazioni 
di fresca data. Su di essi si 
sono sviluppati negli anni 
passati lotte, movimenti di 
massa, a volte anche tumul­
tuosi. Si sono costruite al­
leanze politiche — quelle fra 
la classe operaia napoletana, 
il sottoproletariato, i ceti in­
tellettuali moderni, dotati di 
professionalità nuove. E que­
ste alleanze si sono tradotte 
infine in spostamenti nei rap­
porti di forza anche elettor »-
11, fino al successo della si­
nistra, ed in primo luogo del 
partito comunista, negli an­
ni 1975 e 1976. A che punto" 
slamo nella costruzione di 
una prospettiva seria e reali­
stica per la soddisfazione del­
la fame di lavoro e di servi­
zi civili in questa città? 

La sinistra ha da rimprove­
rarsi qualcosa, di avere ad 
esempio succitato grandi 
aspettative e di averne soddi­
sfatte solo alcune (pc-he)? 
E se si, se è opportuno fa­
re un'autoo.-itica per rigua­
dagnare rapidamente il ter­
reno perduto, per ritessere 
rapporti onesti e sincri con 
le masse lavoratrici, che co­
sa bisogna eventualmente 
cambiare nella polìtica? 

Naturalmente non ho la 
pretesa di dare tutte le ri­
sposte a tutte le domande 
— anzi, diffido di chi si at­
teggia diversamente, come se 
bastasse esorcizzare con le 
parole 1 gravi problemi che 
Napoli, i lavoratori napoleta­
ni attendono ancora di vede­
re affrontati ed avviati a so­
luzione. Nella discussione su 
questioni così scabrose è for­
se meglio assumere atteggia­
menti parziali che non ricer­
care l'unanimità a tutti i co­
sti, piovocare repliche anrhe 
dure piuttosto che acconten­
tare sulla carta tutti. 

La prima « provocazione » 
sta nel dire che la città sem­
bra avviata irrimediabilmen­
te verso la decadenza: la 
popolazione da alcuni anni è 
stazionaria, le attività indu­
striali abbandonano Napoli ed 
il suo immediato retroterra 
e si localizzano altrove, sul 
territorio regionale (a Caser­
ta, a Salerno e recentemen­
te anche di più nll'Avelli-
nese e nel Beneventano). Il 
flusso delle spese pubbliche 
qualificate, per invstimentl 
(vedi i casi delle opere con­
template nel progetto specia­
le per l'ara mtropolitana o 
nel progetto speciale per .il 
disinquinamento) ristagna o 
cresce troppo lentamente, no­
nostante gli sforzi e le solle­
citazioni della giunta comu­
nale. Gli interventi per un as­
setto più equilibrato del terri­
torio, di competenza della Re­
gione. sono ancora da venire. 

In queste condizioni alle at­
tese ed alle speranze, a vol­
te anche eccessive, suscitate 
negli anni passati pare che 
siano subentrati sfiducia, di­
simpegno e rifugio nel «par­
ticolare » da parte di molti 
strati di lavoratori, di popolo. 
Naturalmente, poiché non sia­
mo a livello di Calcutta, co­
me invece hanno affermato 
superficialmente e ripetuta­
mente alcuni inviati di gior­
nali del Nord, la gente si 
adatta e trova un nuovo equi­
librio tra lavoro e condizioni 
di vita. Credo che in questi 
anni il lavoro non istituzio­
nale sia stato anche a Napo­
li la grande valvola di sfogo 
che ha permesso di guada­
gnare e di vivere a larghi 
strati di popolazione. Cosi co­
me si è accentuata la soddi­
sfazione in forme privatisti­
che di alcuni bisogni collet­
tivi: basti pensare alla cre­
scita tumultuosa della moto­
rizzazione privata ed all'abu­
sivismo nell'edilizia. 

Cosa sono questi se non in­
dicatori di un atteggiamento 
che è effetto e causa al tem­
po stesso del disordine nella 
vita cittadina, della crescente 
« invivibilità » dello ambiente 
urbano? Naturalmente sap­
piamo bene che l'equilibrio 
cosi ottenuto, a bassi livelli, 
non soddisfa, che va cambia­
to. Ma come, in che dire­
zione e soprattutto con chi. 
con quale schieramento politi­
co-sociale? 

E* divenuto quasi un luogo 
comune dire che la questio­

ne urbana, la questione di 
Napoli, è oggi nel Mezzogior­
no il punto di maggiore ac­
cumulo delle contraddizioni. 
Che essa non può essere af­
frontate se non nel quadro di 
una diversa politica naziona­
le, di un rapporto modificato 
tra metropoli e campagna al­
l'interno della regione cam­
pana. Ma se non vogliamo 
rimandare tutto ad interven­
ti miracolistici predisposti in 
altre sedi, nei ministeri, a 
Roma, alla Cassa per il Mez­
zogiorno. dobbiamo pure in­
terrogarci su ciò che è possi­
bile e fattibile, qui ed ora o, 
almeno, nei prossimi tempi. 
La diffidenza sacrosanta ver­
so le ricette proprie delle am­
ministrazioni di centro-sini­
stra — che volevano fare di 
Napoli una città tutta di ser­
vizi — non può farcì dimenti­
care che una grande città 
tanto più è in grado di trat­
tenere le industrie e di at­
traine di nuove quanto più è 
in grado di offrire attrezzatu­
re specializzate (dalle aree 
attrezzate per gli insediamen­
ti produttivi ai laboratori di 
ricerca) e di predisporre in­
frastrutture di base. Le in­
tenzioni della giunta comuna­
le di riqualificare la zona in­
dustriale ad oriente vanno in 
questa direzione. Esiste in­
somma una reciproca connes-
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sione tra risanamento e ri­
qualificazione dei servizi (ge­
nerali e specifici) e vitalità 
produttiva. Una città bene 
ordinata non è solo una con­
cessione al bisogno di vivere 
meglio (bisogno che di per 
se non è disprezzabile) ma è 
anche una condizione neces­
saria per creare più ampie 
e solide possibilità di lavoro 
agli abitanti. 

Ma tutto ciò rischia ancora 
di oppa lire un libro del so­
gni. un'aspirazione per il lon­
tano futuro. Intanto nell'im­
mediato. che cosa si può fa­
re? Si può organizzare tutta 
una gamma di interventi, su 
cui si è ampiamente intratte­
nuto il compagno Visca nel­
l'articolo apparso su « l'Uni­
tà » domenica scorsa. A pat­
to di sapere che le proposte, 
le iniziative, le soluzioni de­
vono essere pertinenti e fatti 
bili a ciascun livello, istitu­
zionale o sociale, in cui esse 
maturano. Facciamo un 
esempio, quello del bisogno 
di lavoro stabile e regolare 
che è 11 più avvertito ancora 
oggi a Napoli. E', a mio av­
viso, improprio e velleitario 
pensare che gli enti locali 
(il Comune in testa) siano la 
sede più opportuna per dare 
una risposta ampia e duratu­
ra al bisogno di lavoro. Se si 
accetta invece quell'Idea, gli 
enti locali non fanno o fanno 
male il proprio mestiere — 
che è un altro, quello di mo­
dificare con investimenti pub­
blici, l'ambiente della città 
— e si candidano alla funzio­
ne innaturale di controparte 
dei sottoccupati, con un gioco 
perverso di scaricabarile 
quando le tensioni salgono 
smisuratamente o di gareg­
giare nell'assistenzialismo 
(una parte dei disoccupati 
messi in parcheggio per l'im­
piego pubblico) quando si 
tratta di soddisfare domande 
più limitate. 

In questa rincorsa affanno­
sa tra sussidi e beneficiari 
non vi è poi alcun dubbio che 
la sinistra, ed il Partito co­
munista in primo piano, cer­
cherebbe di rubare — senza 
riuscirci — il mestiere agli 
altri alla DC per esempio che 
nell'uso spregiudicato di pro­
messe e fondi Dubblici ci sa 
fare molto meglio. II proble­

ma del lavoro richiede perciò 
ben altre forme di organizza­
zione e di lotta, che indivi 
duino controparti definite sia 
localmente che nazlonalmen 
te. La pressione per una mo 
difica del sistemi di colloca 
mento ;un rapporto non pu 
ramente verbale tra sindaca­
ti degli occupati e disoccupa 
ti: la ripresa di un dialogo e 
di un confronto con i respon 
sabili delle imprese a parte 
cipazione statale e del ceto 
imprenditoriale privato: l'or 
ganizzazione di categorie di 
lavoratori precari, possono 
fruttare molto di più nell'ini 
mediato. 

Forme di intervento e 
di lotta politica, collegamenti 
da ristabilire con alcuni set­
tori della socielà. divisione 
dei ruoli e coordinamento del­
le iniziative ai diversi livel 
li. si accompagnane al tempo 
stesso con l'esigenza di chia 
rire meglio con chi e contro 
chi certe cose si possono av­
viare e realizzare. Per fa 
re una frittata bisogna rom­
pere almeno un uovo. In 
quattro anni, dal 1975 ad OS<JÌ. 
il Partito comunista è appar­
so in più di un'occasione qua­
si ossessionato dalla ricerca 
di un'intesa ad ogni costo 
con la Democrazia cristia­
na, con « questa » DC napo­
letana e campana la quale 
per lo più filtra, seleziona e 
dlstorce anche i bisogni più 
avuti della popolazione per 
ricostruire o consolidare un 
sistema di potere. 

In quest'affermazione non 
c*è nessun rimDianto o no 
stalgia per l'epoca del muro 
centro muro. dell'oDpos'zione 
ad ogni costo, della nostra 
estraneità dal governo delle 
istituzioni. C'è solo il bisogno 
di maggiore chiarezza. Nel 
1975. nel 1976 ed ancora nel­
le ultime elezioni politiche. 
il PCI ha ottenuto voti da 
chi voleva che le cose cam­
biassero. forse troppo presto, 
certamente in meglio. 

A questo mandato non ha 
corrisposto la confusione dei 
ruoli tra le diverse forze po­
litiche e il conseguente invi­
schiarsi nei rinvii. nell'atte­
sa di improbabili modifiche 
delle posizioni democristiane. 

Mariano D'Antonio 
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OGGI 
Per il tesseramento si ter­

ranno le seguenti iniziative: 
a Casavatore alle 10 con Pa­
lermo: a Fuorlgrotta alle 10 
con Marzano; a Capri alle 
10 con A. Borrelli; D. Conte 
e Cammarota. A Secondiglia­
no centro alle 10 al teatro 
Tripoli Incontro con gli am­
ministratori PCI con Genti­
le. Imbimbo. Anzivino, Do-
nlse. 
DOMANI 

Alle 17.30 a Somma Vesu­
viana attivo sulla scuola con 
Nitti: alle 18 a Ponticelli, 

Casa del Popolo, attivo di 
zona sulla casa con Sando-
menlco, Miraglia. De Mata e 
Riano. 
MARTEDÌ 

Alle 18 a piazza Banchi 
Nuovi manifestazione con Vi­
sca: in federazione alle 18 
riunione del gruppo comu 
nlsta alla Provincia: in Fé 
derazione alle 17 attivo prò 
vinciale della FGCI con De­
nise; a Torre del Greco 
«Togliatti» alle 18 attivo 
sulla scuola con Nitti: a Ca-
valleggeri assemblea sul tes­
seramento alle 18 con Bas-
solino. 

Manifestazione per l'anniversario 
della rivoluzione d'ottobre 

In occasione della rivoluzione russa, mercoledì 7 no­
vembre alle ore 18 al teatro Mediterraneo — indetta dalla 
Federazione comunista napoletana e dalla Federazione 
comunista napoletana — si terrà una manifestazione sul 
tema: « Il PCI per la distensione ed II disarmo, per la 
pace e la cooperazione, per un nuovo internazionalismo ». 

Interverranno i compagni Antonio Napoli, segretario 
provinciale della FGCI e Paolo Bufalini della direzione 
nazionale del PCI. 

Quattro banche in lizza 
per il Credito Campano 

Sembra ormai certo il pas­
saggio del Credito Campano 
ad un istituto bancario del 
Nord; i nomi che circolano 
con maggior insistenza in 
questi giorni si riferiscono 
al Banco di S. Spirito di Ro­
ma. all'Istituto S. Paolo di 
Torino, alla Banca Naziona­
le dell'Agricoltura e infine 
alla Banca Popolare di No­
vara. tutti Interessati ad ac­
crescere la propria presenza 
nell'area napoletana. 

La decisione di affidare il 
Credito Campano ad -una 
banca solida e che dia serie 
garanzie di professionalità 
spetta al ministro del tesoro. 
ma, di fatto l'indicazione del­
la Banca d'Italia è determi­
nante. Non è escluso che il 
passaggio si possa perfezio­
nare già nelle prossime set­
timane. Ieri infatti è andata 
deserta, anche alla seconda 
convocazione, l'assemblea 
straordinaria degli azionisti 
che doveva deliberare la ri­
capitalizzazione del Credito 
campano. Si trattava in so­
stanza di coprire il buco di 
12 miliardi lasciato da Gian 
Pasquale Groppone (poi fi­
nito in galera) che nel mag­
gio del *78 venne coinvolto 
in un clamoroso « crack » fi­
nanziario. 

I rappresentanti - dell'azto-
nista di maggioranza (l'unio­
ne fiduciaria di Milano; 83 
per cento del pacchetto azio­

nario). gli avvocati Vasco di 
Milano e Gaglione di Caser­
ta (quest'ultimo legato all'ex 
proprietario del credito cam­
pano, Cacciapuoti) hanno 
tentato ieri mattina, nello 
studio del notaio Valentino. 
sede prescelta per lo svolgi­
mento dell'assemblea, di con­
testare la validità dei dati 
di bilancio forniti dai com 
missari straordinari. Piras e 
Coruzzolo, inviati un anno e 
mezzo fa a Napoli dalla Ban 
ca D'Italia. 

Fallito il tentativo di rin­
vio i due legali hanno ab­
bandonato la sala, facendo 
automaticamente mancare il 
numero legale necessario per 
il normale svolgimento del­
l'assemblea. Si apre a que­
sto punto, come già abbia­
mo detto, la complessa pro­
cedura per l'affidamento del 
credito campano ad un'altra 
più grossa banca. 

Attualmente i depositi ban­
cari ammontano a 38 miliar­
di. Gli sportelli sono cin­
que e i dipendenti 79 cui 
vanno aggiunti 14 funziona­
ri e dirigenti. 

In serata la FLB (la Fe­
derazione unitaria dei lavo­
ratori bancari) ha emesso 
un comunicato in cui riba­
disce la necessità che.il Cre­
dito campano sia finalmcn 
te gestito da banchieri pro­
fessionalmente capaci. 
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